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«Mi sono trovata di 
fronte a persone che mi 
interpellavano perché 
il gruppo a cui avevano 
aderito, pienamente inse-
rito nella Chiesa cattoli-
ca, era stato etichettato 
come “setta” dai media e 
da ex-membri che erano 
andati via scontenti e 
amareggiati per i motivi 
più diversi.»

Gli anni immediatamente successivi al Concilio Vaticano 
II hanno dato inizio a una fase di rinnovamento ed entu-
siasmo missionario, che ha coinvolto migliaia di giovani. Io 
ero tra questi e avevo scelto di associarmi con convinzione 
e impegno a un movimento cattolico allora molto vivo e 
presente nella vita della Chiesa e della società: l’Azione Cat-
tolica, nella quale ho rivestito anche qualche ruolo dirigen-
ziale a livello locale. In quegli anni sono nati molti gruppi 
e movimenti che cercavano di attuare le idee innovative 
suscitate dal Concilio, in termini di etica, dialogo, liturgia 
e vita comunitaria. Quella fi oritura di idee ed esperimenti 
innovativi ha generato esperienze che sono sopravvissute a 
distanza di decenni e che ancora continuano a dare il loro 

contributo al rinnovamento ecclesiale e alla Nuova Evan-
gelizzazione.

Nel corso degli anni, anche in relazione alla professione 
che svolgo, quella di insegnante di religione cattolica, ho 
incontrato molti giovani interessati a vivere la loro scelta 
di essere cattolici in modo totale e fattivo, tanto da farne 
il pilastro della propria esistenza, il cui fi ne, pur essendo 
soprannaturale, rimane saldamente ancorato alla vita quo-
tidiana e alla testimonianza di vita. L’interesse per questi 
nuovi movimenti mi ha spinto ad approfondirne lo studio, 
soprattutto dal punto di vista psicologico, poiché ciò che 
mi sembrava importante da comprendere a fondo era la 
loro scelta, diversa dalla maggioranza, di fare della fede il 
baluardo e la bussola della propria vita. Ho conseguito così 
alcuni titoli universitari in Scienze Religiose, un dottora-
to di ricerca in psicologia della religione e, tre anni fa, ho 
fondato il “Centro Studi sulla Libertà di Religione Credo e 
Coscienza” (LIREC). 

Nel corso dell’ultimo decennio ho intervistato decine 
di giovani e adulti, sulle motivazioni che li hanno spinti a 
scegliere un determinato movimento, sul processo di con-
solidamento di questa scelta e sui suoi eff etti sulla vita delle 
persone, la loro salute fi sica e mentale e i loro rapporti in-
terpersonali e sociali.

Un fenomeno che ho riscontrato con frequenza nel corso 
degli anni è la reazione della società e anche di alcuni espo-
nenti della gerarchia cattolica di fronte all’entusiasmo mis-
sionario e liturgico di alcuni gruppi cattolici, specialmente 
quelli carismatici. Mi sono trovata di fronte a persone che 
mi interpellavano perché il gruppo a cui avevano aderito, 
pienamente inserito nella Chiesa cattolica, era stato etichet-
tato come “setta” dai media e da ex membri che erano anda-
ti via scontenti e amareggiati per i motivi più diversi. 

Raffaella Di Marzio, 
studiosa di Scienze Religiose analizza 
la Koinonia Giovanni Battista 
nata negli anni immediatamente 
successivi al Concilio Vaticano II
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In realtà il concetto di “setta” 
è del tutto arbitrario poiché può 
essere applicato a qualsiasi grup-
po religioso, se questo ha delle 
caratteristiche che lo rendono 
diverso rispetto a quella che è 
l’idea di religione di qualcuno. 
Molto spesso questo appellativo 
è applicato a quei movimenti 
che hanno una religiosità molto 
viva e che cercano di applicare 
il loro credo alla vita di tutti i 
giorni: anche la prima comu-
nità cristiana fu defi nita una 
“setta”, e su di essa circolavano 
informazioni false che miravano 
a mettere in cattiva luce o a de-
nunciare i cristiani a causa della 
loro fede.

Purtroppo questa defi nizione 
dispregiativa è stata attribuita 
anche alla Koinonia Giovanni 
Battista che conosco da diversi 
anni. Ricordo quando, diver-
si anni fa, era particolarmen-

te vessata dai media in modo 
ingiusto e discriminatorio. In 
quel periodo storico, con una 
parte del mondo cattolico mol-
to guardingo nei confronti di 
nuove forme di religiosità vive, 
attive, entusiaste, che vengono a 
volte scambiate come forme di 
fanatismo o sette, e che hanno 
un grande successo tra i giova-
ni, qualche genitore disorien-
tato, a causa della conversione 
di un fi glio alla Koinonia, ha 
accusato il movimento di essere 
una “setta” e di aver “plagiato” 
il proprio fi glio: un fenomeno 
che ha riguardato e riguarda 
ancora molti altri gruppi e mo-
vimenti cattolici, spesso soste-
nuto dai media interessati solo 
a scatenare gogne mediatiche 
che possono danneggiare grave-
mente l’immagine e la vita stessa 
dell’associazione presa di mira.

Conoscendo questi mecca-
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nismi ritengo che non sia possibile 
affi  darsi all’opinione di qualche ge-
nitore in disaccordo con la scelta del 
proprio fi glio, di qualche ex membro 
scontento o di qualche giornalista in-
teressato al gossip: preferisco sempre 
recarmi presso le sedi del movimento 
e intervistare le persone e i dirigenti, 
ascoltando quello che è il loro vissuto 
e le loro risposte alle critiche. 

Così è stato anche per la Koinonia: 
ho partecipato ad incontri in diverse 
parti del mondo dove ho potuto os-
servare il tipo di gestualità, l’espres-
sione emotiva e il coinvolgimento 
totale e fi sico che i fedeli sperimenta-
no durante il canto e la preghiera. La 
mia impressione è stata quella di ave-
re di fronte persone che esprimevano 
la loro fede in modo genuino e auten-
tico anche se diverso dal mio modo 
di partecipare alle funzioni religiose. 

Ho visitato comunità della Koino-
nia in Spagna, a Camparmò e a Roma 
e avuto modo di parlare con molti 
dirigenti e membri in piena libertà: 
non ho notato nessun atteggiamen-
to settario o di esagerata sudditanza 
di fronte al sacerdote o al fondatore, 
del quale si parla sempre con grande 
rispetto, fi ducia, stima. Ricordo in 
particolare la visita che ho fatto a una 
comunità della Koinonia in Spagna, 
alcuni anni fa. 

In quell’occasione ho intervistato al-
cuni giovani per comprendere cosa li 
aveva spinti a consacrarsi. Riporto solo 
alcuni stralci tratti dalle loro interviste:

una giovane di nazionalità polacca, 
che era stata educata all’interno di 
una famiglia cattolica, aveva lasciato 
la Chiesa per diventare cristiana di 
confessione Battista. All’interno di 
quella comunità protestante, tutta-
via, non si sentiva a suo agio poiché 
non conosceva le persone e si sentiva 
sola. Dopo essere entrata in crisi era 
stata invitata da un’amica a parteci-
pare a un incontro della Koinonia. 
All’inizio aveva pensato di rifi utare 
l’invito perché era convinta che in 
una associazione cattolica non si ce-

lebravano riti, canti e preghiere simili 
a quelle a cui aveva partecipato nel-
la chiesa battista: l’invocazione dello 
Spirito Santo, la preghiera spontanea, 
il canto e il coinvolgimento del corpo 
nella preghiera. Durante l’incontro 
di Koinonia ha avuto la sorpresa di 
vedere quelle modalità di preghiera 
vissute dentro un gruppo cattolico 
e questo le ha permesso di ritrovare 
al contempo la fede cattolica nella 
quale era stata educata e le forme di 
preghiera che amava e che aveva co-
nosciuto nella chiesa battista; 

un giovane di nazionalità messicana 
e di fede cattolica aveva conosciuto la 
Koinonia grazie a uno zio. In questo 
caso l’appartenenza alla Koinonia di 
tutta la sua famiglia ha signifi cato un 
grande cambiamento di vita. Il gio-

vane ha raccontato come, grazie alla 
frequentazione degli incontri della 
Koinonia e alla guida dei sacerdoti 
della comunità la sua famiglia abbia 
fatto dei progressi in tutti i sensi. Per-
fi no suo padre che aveva un caratte-
re duro ed egoista, si era trasformato 
lentamente in un genitore aff ettuoso 
in grado di manifestare al fi glio il suo 
amore, cosa mai avvenuta in passato. 
Tutta la sua famiglia ha progredito in 
senso umano e spirituale, nella fede, 
nella preghiera nella fi ducia in Dio;

un’altra giovane di nazionalità po-
lacca ha conosciuto la Koinonia gra-
zie al fatto che doveva incontrare sua 
sorella nell’ultimo giorno di un corso 
di tre giorni. Era cattolica e andava 
tutte le domeniche in chiesa, ma lo 
faceva solo per tradizione ed educa-
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Religione Credo e Coscienza è un 
libero sodalizio di cultura e di pro-
paganda, indipendente da partiti e 
da qualsiasi organizzazione religio-
sa, senza fi ni di lucro. Il programma 
FoRB emanato dal Consiglio dell’U-
nione Europea (EU Guidelines on the 
promotion and protection of Freedom 
of Religion or Belief) nel giugno del 
2013, nonché le raccomandazioni 
ricevute dallo Stato italiano in sede 
OSCE/ODIHR nel 2013 e 2014, in 
merito al rispetto della libertà di 
religione, credo e coscienza, sono 
la base costitutiva dell’associazione 
(art. 2 - statuto). 

Le attività principali di LIREC 
sono: informazione, studio e attivi-
smo. In particolare l’associazione è 
impegnata a:

- diffondere informazioni corret-
te e attendibili anche al fi ne di con-
trastare l’informazione generalista, 

spesso scorretta o deliberatamente 
falsa, specialmente a danno di indi-
vidui e gruppi che professano e pra-
ticano forme minoritarie di associa-
zionismo e condivisione di intenti;

- studiare, con l’ausilio di Centri 
Studi e Università qualifi cati, le di-
verse forme di aggregazione reli-
gioso/spirituale, al fi ne di migliorare 
il livello scientifi co della conoscen-
za di queste realtà. La conoscenza 
scientifi ca è indispensabile per la 
prevenzione e il contrasto delle di-
verse forme di discriminazione ed 
etichettamento che si manifestano 
contro gruppi minoritari, religiosi o 
non religiosi;

- agire attivamente presso le isti-
tuzioni, i media e qualsiasi ente o 
organizzazione responsabile, a di-
fendere, con tutti i mezzi che la 
società democratica mette a dispo-
sizione dei cittadini, i diritti delle mi-
noranze sanciti dalla Costituzione. 
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